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PREFAZIONE
    
  




 









  

    
Giovanni
    Renda ci apre le porte di un mondo dove il tempo si è fermato e
    la
    natura vige regina assoluta. Il ciclo delle stagioni è la
    lancetta
    dell’orologio biologico che l’autore usa per spalancare
    l’incanto
    di una dimensione pacata e gioiosa. Un protagonista, Don
    Giacomo, che
    sceglie di candidarsi a Sindaco per valorizzare il paese dove è
    nato
    e in cui è tornato dopo tanto tempo. Giacomo Pensabene è un
    uomo
    ricco di idee e iniziative valide per dar voce a una piccola
    comunità
    che può diventare grande e unica grazie al coraggio
    dell’impegno
    di associazioni, Comune e cittadini. 
  





  

    
L’unione
    fa la forza e Renda fa soprattutto soffermare il lettore
    sull’immensa
    anima di Giacomo, talmente preziosa da voler dare voce ai
    piccoli
    grandi personaggi del suo paese, Montegaleno; coloro che sono
    artigiani del mestiere: lavori oggi purtroppo forse un po’
    dimenticati. In fondo, quasi tutti ritorniamo alle origini, o
    almeno
    sentiamo la forte radice di appartenenza che ci lega al luogo
    natale.
    Si può scappare da tutto e tutti, ma non dalle proprie origini.
    E
    cosa c’è di meglio che tornare e restare, scoprendo veramente
    dove
    si nasconde “Il silenzio della bellezza”? Una bellezza che si
    ha
    davanti agli occhi, ma che troppo spesso a causa della
    frenetica vita
    odierna non riusciamo a vedere o a cogliere appieno. 
  





  

    
Valorizzare
    un borgo storico come Montegaleno vuol dire cucire origini,
    tradizioni, cultura, arte, socialità. Significa saper ascoltare
    quel
    silenzio con il cuore e l’anima senza parlare. A volte le
    parole,
    come in questo caso, non servono. La voce non serve, basta
    saper
    guardare con gli occhi del cuore e saper ascoltare il vento
    dell’anima. Un libro che sottolinea le potenzialità di una
    piccola
    realtà territoriale e ricorda che dove c’è voglia di fare tutto
    è
    possibile. In fondo, volere è potere. Lo scrittore sa il fatto
    suo,
    racconta in modo preciso e tecnico unendo un lato poetico e
    umano
    molto profondo. Bellissime foto arricchiscono un manuale di
    borgo che
    diventa racconto e romanzo insieme, abbracciando la poesia
    dell’immagine. 
  





  

    
E
    poi il titolo dell’opera “Il silenzio della bellezza” è una
    sorta di sinestesia che accarezza due sfere sensoriali diverse,
    l’udito e la vista. Un gioco di emozioni che dal titolo esonda
    in
    dialoghi più che esaustivi con scene e personaggi che sanno
    quasi di
    fiaba antica, sfogliando una storia che sa di pane e vino, di
    sapori
    antichi e tradizioni, che non devono essere mai dimenticati.
    Perché
    quello che siamo oggi lo dobbiamo a chi ieri ha impastato con
    amore
    quel pane e vendemmiato con sacrificio quel vino. Il presente e
    il
    futuro non possono esserci senza passato. E quindi non resta
    che
    augurare… buon manuale di borgo, caro lettore!   
  




 









  

    
FRANCESCA
    GHIRIBELLI
  



 








 








 








 








 








 








 








 








 









  

    
INTRODUZIONE
    
  





  

    
Cosa
    significa valorizzare un borgo storico? Significa riscoprire le
    sue
    origini, le sue tradizioni, la sua cultura. Significa farlo
    rivivere,
    rendendolo attraente e accogliente per chi lo visita. Significa
    creare opportunità di sviluppo per il territorio e per le
    persone
    che lo abitano. Ma come si fa a valorizzare un borgo storico?
    Quali
    sono le sfide e le difficoltà che si incontrano? Quali sono le
    risorse e le potenzialità che si possono sfruttare? Questo
    libro
    vuole rispondere a queste domande, raccontando la storia di un
    uomo
    che ha deciso di cambiare il destino del suo paese. Si chiama
    Don
    Giacomo Pensabene, ed è il protagonista de “Il silenzio della
    bellezza”.
    
 
    
Don
    Giacomo, un uomo colto e letterato, dopo anni trascorsi nel
    nord
    Italia, decide di ritornare nel suo paese d’origine. Al suo
    arrivo
    a Montegaleno, un borgo storico che potrebbe essere lo specchio
    di
    molte realtà calabresi e non solo, si confronta con un
    paesaggio
    trasformato e privo del precedente splendore. Già immerso nella
    quotidianità di Montegaleno, Don Giacomo è colto da un
    improvviso
    sussulto di coscienza: il desiderio di rivitalizzare il suo
    paese,
    ormai morente, abbandonato dai suoi abitanti e dimenticato dal
    mondo.
    Spinto da questo nuovo impulso, si impegna a riscoprire e a
    valorizzare le radici e le bellezze di Montegaleno, sperando di
    restituire vita e luce al borgo dimenticato.
    

    
    
Don Giacomo non si rassegna a questo
    destino e decide di candidarsi a Sindaco, con l’obiettivo di
    valorizzare il suo paese e farlo rinascere. Per farlo, mette in
    gioco
    tutto se stesso, con la sua fede e la sua passione. Si impegna
    a
    esplorare il territorio, a scoprire le sue radici profonde, le
    sue
    identità nascoste. Parla con gli artigiani, i contadini, i
    commercianti, per coinvolgerli in un progetto comune. Organizza
    attività culturali, artistiche, gastronomiche, per promuovere
    il
    paese e attrarre i visitatori. Coinvolge la cittadinanza, il
    parroco,
    le associazioni, per creare una rete di collaborazione e di
    partecipazione. Si interessa anche di recuperare le antiche
    botteghe,
    le case, il castello, per far conoscere le chiese, l’arte, la
    storia, l’enogastronomia, le tipicità, per offrire
    un’ospitalità
    di qualità e di charme. Con il suo lavoro continuo, la sua
    determinazione, la sua lungimiranza, Don Giacomo riesce a
    trasformare
    Montegaleno in un borgo vivo, bello, ricco di storia e fascino.
    Un
    borgo che diventa meta di turisti appassionati, che cercano nei
    borghi storici un’esperienza autentica, intensa,
    emozionante.
  




“

  
Il
  silenzio della bellezza” è un’opera che esplora la connessione
  tra il silenzio e la bellezza intrinseca dei luoghi e delle
  persone.
  Attraverso la narrazione di storie vere e la descrizione di
  borghi
  storici, l’autore invita i lettori a una riflessione profonda sui
  valori e sulle speranze che caratterizzano le comunità. Il libro
  non
  è solo una celebrazione del patrimonio culturale e storico, ma
  anche
  un’esortazione a riconoscere e valorizzare la bellezza che ci
  circonda, spesso nascosta nella quotidianità o nel silenzio di
  luoghi meno conosciuti. Attraverso le sue pagine, il libro offre
  ispirazioni per chi cerca di dare nuovo valore al proprio
  territorio,
  promuovendo un senso di appartenenza e di identità comunitaria.
  La
  bellezza di cui parla il libro non è solo estetica, ma anche
  emotiva
  e spirituale, trovando risonanza in ogni parte del mondo e
  diventando
  un linguaggio universale che tutti possono comprendere e da cui
  possono trarre ispirazione. Buona lettura…



 








 








 








 








 








 








  

    

      
IL
SILENZIO DELLA BELLEZZA
    
  



 









  

    
Per
    ognuno di noi arriva il momento di prendere delle decisioni
    importanti: decisioni che ti cambieranno la vita e dipingeranno
    le
    giornate di tanti colori. Il colore lo scegli tu, in base alla
    forza
    di volontà che porti dentro. Se sei consapevole dei rischi e
    hai una
    forte determinazione, vai avanti. Ti puoi fermare quando vuoi.
    Puoi
    ricominciare il cammino, oppure continuare a guardare il mondo
    che ti
    circonda attraverso un velo di indifferenza, che piano piano,
    però,
    ti impedirà di guardare oltre il tuo naso.
  




  

    
Ma
    questo non era il caso di Giacomo Pensabene, uomo letterato e
    colto,
    che, dopo aver vissuto tanti anni a Torino, decise di ritornare
    al
    suo amato paese, Montegaleno, arroccato 
  


  
in
  cima a un’altura dell’estremo sud della penisola,


  

    

    da cui nelle giornate limpide si riusciva a vedere anche il
    mare.
    Giacomo avvertì il profumo delle zagare e degli aranci, il
    calore
    del sole sulla pelle, il rumore delle cicale e dei bambini che
    giocavano per le strade. Si sentì finalmente a casa, in quel
    silenzio pieno di bellezza.
  



  

    
Giacomo
aveva bisogno di decidere qualcosa di importante. Aspettò una
domenica di maggio e invitò Don Austero, il parroco del paese, a
festeggiare il suo compleanno sulla sua terrazza panoramica. Don
Austero era un uomo devoto a Santa Rita da Cascia, ma anche molto
riservato e influente nella sua comunità
.
  




  
Giacomo
  non era uno di quelli che si facevano notare nel paese. Anche lui
  era
  riservato, ma amava tanto passeggiare. Gli piaceva esplorare i
  vari
  angoli paesani, alla ricerca di ricordi ed emozioni, un tempo
  vissute. Era un attento osservatore. Ma quello che vedeva lo
  rattristava profondamente. Tante case abbandonate, chiese e
  antichi
  palazzi nobiliari in rovina, vicoli vuoti: tutto trasmetteva un
  senso
  di abbandono. 





  
Un
  giorno, durante una delle sue lunghe camminate, si trovò davanti
  al
  Palazzo Municipale, di epoca bizantina, che mostrava evidenti
  segni
  di degrado. Sentì un forte tremore alle gambe e dovette sedersi
  sui
  gradini del municipio. Non capiva cosa gli stesse succedendo. 
  
Forse
  è solo stanchezza, si disse. Ma mentre si tamponava il sudore
  dal viso, udì nelle sue orecchie una voce calda che, senza
  spaventarlo, gli sussurrò: 




“

  
Giacomo
  Pensabene, tu sei testimone degli atti sacrileghi perpetrati su
  queste antiche mura. Le pietre, orfane dei ricordi, che un tempo
  custodivano, giacciono sole, abbandonate allo scorrere dei
  secoli,
  ignorate da chi avrebbe dovuto proteggerle. Ora, sotto i tuoi
  occhi,
  si estende un’eredità violata, una memoria storica che porta le
  cicatrici dell’oblio. Non seguire l’esempio di chi ti ha
  preceduto. È giunto il momento di scegliere. Procedi con
  determinazione verso i traguardi che ti attendono. Non temere,
  sii
  audace, credi nelle tue capacità, e le porte si apriranno, una
  dopo
  l’altra, verso la normalità”.




  
La
  voce scomparve dalle sue orecchie e Giacomo, quasi senza
  rendersene
  conto, si accorse di un manifesto appeso alla porta del
  municipio,
  che recitava:
  
 
  
Elezioni comunali per il rinnovo del Sindaco
  
.
  Immediatamente, ripensando alle parole appena sentite, capì
  quali fossero il senso e la direzione da seguire. Il messaggio
  era
  chiaro. Era arrivato il momento di prendere la decisione
  importante,
  suggerita dalla sua coscienza: candidarsi a Sindaco del suo
  paese. 




  

    
E
in quella domenica di maggio, Giacomo parlò ai suoi amici, ospiti a
casa sua.
  




  
«Cari
  amici e compaesani, vi ho riuniti per condividere con voi una
  decisione importante, presa dopo aver riflettuto a lungo sulla
  situazione del nostro paese. Prima però di parlare di questo, vi
  invito ad alzare i nostri calici per celebrare il compleanno di
  Don
  Austero, che oggi compie ottant’anni. Un uomo di grande valore,
  che
  è sempre stato un esempio e un punto di riferimento per tutti
  noi.
  Brindiamo alla sua lunga e felice esistenza, ricca di amore e
  amicizia. Brindiamo alla sua saggezza e generosità, che hanno
  illuminato il nostro cammino. Brindiamo a Don Austero, un amico,
  un
  fratello, un maestro. Tanti auguri, Don Austero! 
  
Oggi,
  con grande umiltà e speranza, vi voglio annunciare la mia
  candidatura a Sindaco di Montegaleno. Non è una decisione presa
  alla
  leggera; è un impegno che scaturisce dal profondo senso di
  responsabilità verso il nostro amato paese, che merita di
  riscoprire
  il suo antico splendore. 
  
Montegaleno, il
  nostro gioiello, sta attraversando un periodo buio. Le strade,
  che un
  tempo risuonavano di risate e di vita, ora giacciono silenziose.
  Le
  botteghe artigiane, cuore pulsante della nostra cultura, sono
  chiuse.
  Le case, testimoni di storie e tradizioni, cercano nuovi custodi.
  Eppure, ricordo un Montegaleno diverso: vivace, accogliente, un
  crogiuolo di arte e tradizione, un luogo dove la bellezza della
  natura si intrecciava con il genio umano. 
  
È
  tempo di invertire questa tendenza, di riaccendere l’anima di
  Montegaleno.» 





  

  
«Voglio
  riportare la vitalità nei nostri vicoli, riaprire le porte delle
  botteghe, far risuonare nuovamente la musica e le risate nelle
  nostre
  piazze.
  
 Montegaleno può
  riscoprire il suo fascino unico, diventando di nuovo una meta
  ambita
  per chi cerca di vivere la nostra eredità culturale, gustare le
  delizie locali e apprezzare l’abilità artigianale che ci
  contraddistingue. La vostra collaborazione è essenziale. Con
  fiducia
  reciproca e spirito di iniziativa, possiamo ravvivare l’anima di
  Montegaleno. Unendo le forze, daremo vita a un capitolo inedito
  nella
  storia del nostro borgo, rendendo possibile ciò che oggi è solo
  un
  sogno.
  
 Vi esorto a unirvi a me, in
  questa impresa di grande valore. Il vostro sostegno alla mia
  candidatura non rappresenterà solo un gesto di fiducia personale,
  ma
  sarà un investimento nel futuro di Montegaleno. Insieme, avremo
  il
  potere di infondere nuova vita nella nostra comunità,
  trasformandola
  in un simbolo di speranza e orgoglio per le generazioni a venire.
  Vi
  ringrazio per la vostra attenzione e per il sostegno che, sono
  certo,
  non mancherete di concedermi. Insieme, possiamo costruire un
  futuro
  luminoso per Montegaleno
  

    
.»
  




  

    
Dopo
    un breve silenzio, un caloroso applauso concluse il discorso di
    Giacomo Pensabene, e numerosi furono i complimenti e gli
    incoraggiamenti che ricevette dai presenti. 
  





  

    
Don
    Austero, dopo aver espresso gratitudine a Giacomo per
    l’organizzazione della sua festa di compleanno, gli pose una
    mano
    sulla spalla e con tono solenne disse: 
  





  

    
«L’impegno
    che vuoi assumere è degno di grande stima. Il percorso sarà
    arduo,
    ma sono convinto che la tua incontrollabile determinazione ti
    guiderà
    verso la più alta carica del paese. Mi adopererò con i nostri
    concittadini per sensibilizzarli e coinvolgerli attivamente in
    questo
    progetto ambizioso, che mira a restituire al nostro caro
    Montegaleno
    il lustro di un tempo, e ufficializzeremo la tua candidatura
    tra
    poche settimane, durante la celebrazione di Santa Rita da
    Cascia».
  



  

    

      
E
così avvenne. Giacomo Pensabene, il nuovo Sindaco di Montegaleno,
si
ritrovò di fronte a una sfida ardua ma entusias-mante. Conscio del
ruolo prestigioso e delle responsabilità etiche che comportava la
sua carica, non si lasciò scoraggiare dai giorni di riflessione che
seguirono la sua elezione. La sua visione per Montegaleno era
chiara
e luminosa come il sole che sorgeva sulle colline del suo
paese.
    
  



  

    

      
Era
determinato a risvegliare l’anima dormiente del suo borgo, a far
rivivere le tradizioni e la cultura, che un tempo erano il cuore
pulsante della comunità. Giacomo sapeva che il potenziale di
Montegaleno era immenso: le sue terre fertili, i paesaggi
mozzafiato,
l’artigianato locale, e soprattutto, lo spirito indomito dei suoi
abitanti.
    
  



  

    

      
Con
un piano ben definito, Giacomo iniziò a coinvolgere i compaesani,
condividendo con loro la sua visione e ascoltando le loro idee e
preoccupazioni. Organizzò incontri pubblici, creò gruppi di lavoro
e promosse iniziative che valorizzavano le risorse locali. Il suo
entusiasmo era contagioso, e ben presto, l’intera popolazione di
Montegaleno si mobilitò, pronta a lavorare insieme per il
rinnovamento del loro amato paese.
    
  



  

    

      
Giacomo
Pensabene non era solo un Sindaco; era il catalizzatore di un
movimento che avrebbe portato Montegaleno a una nuova era di
prosperità e dignità, rendendo il borgo un esempio di rinascita e
di speranza per l’intera regione.
    
  



  

    

      
Giacomo
aveva sviluppato una routine meticolosa e intima. Ogni giorno, si
svegliava alle prime luci dell’alba, quando il mondo intorno a lui
giaceva ancora immerso nel silenzio. Con la discrezione di chi non
vuole svegliare i propri cari, accendeva una piccola lampada dal
fascino antico, scovata in un mercatino dell’usato, che diffondeva
una luce soffusa ma sufficiente a rivelare i segreti del suo
quaderno. Questo tomo, ormai gonfio di appunti e riflessioni, era
il
depositario della sua dedizione e del suo ingegno. Nell’atmosfera
raccolta della sua stanza, riscaldata dal tepore di una stufa a
legna
che sembrava sussurrare storie d’altri tempi, Giacomo trovava la
concentrazione necessaria per trasformare semplici appunti in piani
operativi dettagliati, tessere di un progetto più grande, che
prendeva forma nel silenzio della notte, scandito solo dal regolare
rintocco della campana. Era in questo rifugio di pensieri e parole
che Giacomo dava vita al suo sogno. Un passo alla volta, con la
pazienza e la precisione di un artigiano dell’innovazione.
    
  



  

    

      
Una
mattina, la quiete di Giacomo fu interrotta dal rumore di una
pietra
che si schiantava contro i vetri della sua finestra. Allarmato, si
affrettò a scrutare lo spiazzo ombreggiato davanti alla sua
abitazione e, fra un gregge di capre e pecore, scorse una figura
che,
agitando un bastone in aria, cercava di catturare la sua
attenzione.
Giacomo invitò l’uomo ad avvicinarsi e, alla luce del lampione,
riconobbe il giovane 
      
Gasperino
      
,
figlio del suo vecchio amico 
      
Teodoro
      
.
Gasperino, nato con una gamba più corta dell’altra e una
pronunciata gobba sulla schiena, era noto per la sua laboriosità.
Fin da bambino aveva affiancato il padre nei lavori agricoli e si
era
dedicato con passione al pascolo del numeroso gregge di famiglia.
Per
aiutarlo a superare le difficoltà fisiche, suo padre gli aveva
fornito un solido bastone di ulivo, che Gasperino brandiva con
abilità.
    
  




  

    
«Don
    Giacomo» disse Gasperino «se scendete per aprirmi la porta, vi
    do
    un po’ di latte appena munto, prima che me ne vada al pascolo.
    È
    bello fresco e fa bene al lavoro che state facendo. Io non mi
    posso
    scordare della stima che avete per la mia famiglia. Mio padre
    mi ha
    raccontato della vostra missione. Sapete che io, anche se non
    so
    leggere e scrivere, vi ho dato il mio voto. Sono sicuro che
    riuscirete a portare il nostro paese come era una volta.
    Abbiamo
    bisogno di persone oneste e preparate come voi.»
  




  
Giacomo,
  visibilmente toccato dalle parole udite, si affrettò a scendere
  e,
  avvolgendo in un candido tovagliolo, pane, salame e una bottiglia
  di
  vino, spalancò la porta di casa per stringere il giovane pastore
  in
  un abbraccio. Con un’emozione palpabile, appoggiandosi al bastone
  di Gasperino, esclamò: 





  
«Amico
  mio, tu rappresenti l’anima più nobile del paese, lavoratore
  instancabile, altruista, fedele depositario e interprete delle
  nostre
  tradizioni. La tua opera è un’arte che, come molte altre, merita
  riconoscimento e stima. Sei il custode di un passato che ha reso
  illustre la nostra comunità. Persone come te meritano sostegno e
  devono essere esempio per i giovani che cercano la forza di
  superare
  le difficoltà e proseguire il cammino. Brinderò alla tua salute
  con
  questo latte. Prosegui nel tuo lavoro e ricorda, nelle notti
  illuminate dalle stelle, di cercare la tua, che ti mostrerà il
  sentiero da seguire».




  

    

      
L’ANGOLO
      DEI RICORDI
    
  



 







  

    
All’alba,
    quando le prime luci del giorno cominciavano a danzare fra le
    ombre
    della stanza, Giacomo si preparò ad accogliere un nuovo inizio.
    Fu
    un momento di silenziosa riflessione, un preludio alla scoperta
    che
    attendeva di essere svelata. Fra le mani, teneva una targa di
    rame,
    un retaggio del passato che portava con sé echi di storie
    dimenticate.
  




  

    
Questo
    antico manufatto, un tempo custode di memorie in un vecchio
    magazzino, ora giaceva come un tesoro ritrovato. Incise nel
    metallo,
    le parole 
    

      
L’angolo dei ricordi
    
    

    risvegliavano il rimembrare di un’epoca, in cui ogni oggetto
    aveva
    una storia da raccontare. Un tempo, quel luogo era stato un
    rifugio
    per gli strumenti e le testimonianze di una vita semplice e
    genuina,
    un collage di tradizioni e mestieri, che ormai sembravano
    appartenere
    a un altro mondo.
  




  

    
Il
    magazzino, un dono di suo 
    
nonno Arturo
    

    al suo salvatore in guerra, D
    
on Peppino
    Cortina
    
, era un santuario di cultura e
    tradizione. Con una stretta di mano, i due uomini avevano
    siglato un
    patto d’onore: preservare quel patrimonio per le generazioni a
    venire.
  




  

    
Ora,
    quel legame si estendeva a Giacomo e 
    
Paolo
    Cortina
    
, eredi di quella promessa, uniti
    dall’infanzia e da un amore condiviso per le radici del loro
    popolo. Insieme, portavano avanti la missione di mantenere vivo
    il
    ricordo di quei tempi lontani, custodendo gelosamente
    un’eredità
    che continuava a ispirare e a insegnare.
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Il
    caseggiato si ergeva fiero, un monumento alla maestria degli
    artigiani di un tempo. Le sue facciate in pietra di fiume,
    assemblate
    con cura e precisione, riflettevano la luce del sole in modo
    che
    sembrava quasi danzare sulla loro superficie. Ogni porta e ogni
    finestra erano un inno al legno, lavorato con metodi che solo
    mani
    esperte potevano conoscere. Le tegole di argilla, disposte con
    meticolosa attenzione, proteggevano le abitazioni come scudi,
    mentre
    i comignoli in mattoni si ergevano come silenziosi custodi dei
    tetti.
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Nelle
    case, i forni per il pane, costruiti con sapienza nelle rampe
    delle
    scale o in aggetto all’esterno del fabbricato, portavano ancora
    i
    segni del fumo, testimoni di innumerevoli mattinate, in cui
    l’aria
    si riempiva dell’aroma invitante del pane appena sfornato.
    Piccole
    nicchie adornavano le pareti, ognuna custodendo un santo
    protettore,
    mentre gli anelli di ferro, un tempo destinati a legare gli
    animali,
    adesso erano semplici ricordi di un passato rurale.
  





 









  

    
[image: ]


  



  

    
[image: ]


  







 









  

    
Giacomo,
    immerso in queste visioni, sentiva il peso della storia in ogni
    angolo. Ogni dettaglio, che i suoi occhi catturavano, diventava
    un
    tassello fondamentale nella sua memoria: un elemento di un
    puzzle che
    lentamente prendeva forma.
  




  

    
Voltando
    l’angolo, il passato si fece ancora più presente. Il magazzino
    del
    nonno, con la sua porta custodita da una sedia in legno e un
    vaso
    rotto, sembrava attendere il ritorno di qualcuno. Le sculture
    in
    legno, frutto di mani abili e pazienti, giacevano sparse senza
    apparente ordine, ma in realtà ogni pezzo era al posto giusto,
    parte
    di una narrazione più grande che parlava di vita, lavoro e
    arte.
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E
    poi Paolo Cortina, l’amico di sempre, che, con un saluto dalla
    finestra, riconfermava il legame indissolubile con quel luogo e
    quella terra. Era come se il tempo si fosse fermato, come se
    ogni
    oggetto e ogni scultura raccontassero una storia che, solo chi
    aveva
    radici profonde in quel suolo, poteva comprendere
    appieno.
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Giacomo
    era impaziente di varcare la soglia del vecchio magazzino, un
    luogo
    che custodiva i ricordi di un’infanzia spensierata e le opere
    di
    due generazioni di abili artigiani. Era lì che il nonno Arturo,
    con
    le sue mani sapienti, aveva trasformato semplici pezzi di legno
    in
    veri capolavori, e dopo di lui, Don Peppino aveva proseguito
    quella
    tradizione con la stessa passione e dedizione. Ogni angolo di
    quel
    luogo era impregnato di storia e di arte, un santuario di
    creatività,
    dove il tempo sembrava essersi fermato, in attesa che Paolo vi
    aggiungesse il suo tocco personale.
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Il
    locale, di modeste dimensioni, si estendeva per circa venti
    metri
    quadrati. Al centro, un lungo tavolo di legno, circondato da
    sedie e
    panche, invitando al convivio. Le pareti erano un’esposizione
    meticolosa di oggetti selezionati con cura, ciascuno con una
    storia
    da narrare. Il tavolo, sempre pronto per l’accoglienza, si
    adornava
    di prodotti tipici e di una generosa caraffa di vino rosso,
    simbolo
    di ospitalità ogni volta che Paolo accoglieva amici e
    viandanti.
  




  

    
Questo
    piccolo museo etnografico non era solo custode di una
    collezione
    significativa di reperti e strumenti della tradizione locale,
    ma
    anche il risultato di un’accurata ricerca. Esso testimoniava le
    produzioni artigianali e contadine, un tempo cuore pulsante
    della
    comunità, che ancora oggi trovavano spazio e valore nel tessuto
    locale.
  




  

    
Un
    patrimonio di inestimabile valore, che Giacomo, con l’aiuto di
    Paolo, aspirava a integrare nei suoi progetti futuri,
    assicurando che
    la saggezza e l’arte di un tempo non venissero dimenticate, ma
    che
    continuassero a vivere e a ispirare le generazioni a
    venire.
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Dopo
  una silenziosa contemplazione delle opere esposte, i due amici si
  accomodarono al tavolo per degustare un calice di vino e
  deliziarsi
  con alcune crocette di fichi, conservate in una scatola di latta.
  Poco dopo, Paolo aprì un’antica credenza e ne estrasse una
  pagnotta di pane croccante, formaggio stagionato, olive in
  salamoia,
  un pezzo di salame affumicato e altre squisitezze locali.
  Giacomo,
  incuriosito, chiese informazioni sull’origine di quei prodotti
  autentici, emblema della tradizione culinaria del luogo.




  

    
[image: ]


  






  

    
[image: ]


  








  
«I
  prodotti che ricevo dai nostri concittadini sono espressione
  autentica della nostra terra. 


  
Teodoro


  

  fornisce il formaggio, 


  
zia
  Concetta


  

  i sottoli e sottaceti, 


  
Palmiro


  

  i salumi, mentre le 


  
sorelle
  Castaldi


  

  preparano le crocette e 


  
Francisca


  
,
  discendente della cara 


  
zia
  Mariuzza


  
,
  il pane. Il vino, poi, proviene dalle vigne di 


  
Fortunato


  
,
  situate sulla collina di Bocca Spartivento. Questi prodotti
  genuini,
  fatti seguendo antiche ricette tramandate di generazione in
  generazione, rappresentano una vera e propria arte culinaria.
  Sono il
  frutto di un sapere che merita di essere conservato e
  valorizzato,
  per non disperdere un patrimonio enogastronomico così ricco. In
  qualità di ricercatore di tradizioni, seguo le orme di mio zio
  Peppino, collezionando oggetti che raccontano la storia dei
  nostri
  luoghi. Ogni pezzo ha un suo significato, una storia da narrare,
  legata a un periodo importante del nostro passato. Sono, in un
  certo
  senso, un custode del tempo, che attraverso questi oggetti
  ritrovati,
  rivive le vicissitudini dei nostri territori.»





 







  

    
Dopo
    un incontro proficuo, i due amici si scambiarono i saluti,
    impegnandosi a dedicare i loro sforzi al progresso della loro
    comunità. 
  




 








 








 








 








 








 








 








 









  

    

      
LE
      DOMENICHE DEL PANE
    
  



 









  

    
Giacomo,
    traboccante di gioia e fervore per le fortunate vicende che lo
    attendevano, decise di fare una breve deviazione, prima di
    rientrare
    a casa. Voleva far visita a Francisca, per salutarla e per
    assaporare
    di persona l’eccellenza dei suoi prodotti appena
    sfornati
  


  

    

      
.
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La
    dimora di Francisca sorgeva solitaria sulla vetta di un’altura,
    abbracciata da un mare di ulivi e filari di viti che si
    perdevano
    all’orizzonte. Eretta nel secolo passato, testimone di un’epoca
    di semplicità e laboriosità, la casa era un mosaico di pietre e
    legni antichi, con un tetto inclinato sotto cui si celavano
    piccole
    finestre, ognuna incorniciata da vivaci vetri colorati.
  




  

    
All’ombra
    di una pergola, proprio davanti all’uscio, si trovava il
    piccolo
    forno a legna di Francisca: il suo fedele compagno nelle fredde
    mattine quando, con mani sapienti, infornava pagnotte
    profumate.
    Accanto, una catasta di legna ordinatamente impilata, raccolta
    con
    cura dal bosco limitrofo, attendeva di trasformarsi in calore e
    brace.
  




  

    
Ma
    era nella cucina, cuore pulsante della casa, che si celava il
    vero
    tesoro: un forno maestoso, custode di segreti culinari
    tramandati di
    generazione in generazione. Qui, tra pentole di rame e utensili
    di
    ferro battuto, Francisca dava vita ai suoi piatti tradizionali,
    evocando i sapori genuini della propria terra.
  



  

    
Francisca
amava il pane, e lo preparava con diverse farine, che lei stessa
produceva macinando il grano nei mulini a pietra. Il suo pane aveva
un profumo inconfondibile, che si diffondeva per tutto il paese,
attirando l’attenzione dei passanti. Per questo motivo aveva deciso
di organizzare “le domeniche del pane”, una volta al mese, in cui
invitava i turisti e i paesani a partecipare alla sua preparazione
e
degustazione, e a quella di altri prodotti locali. Francisca si
faceva aiutare dalle sue comari, che le davano una mano a
impastare,
a formare le pagnotte, a infornare e a servire. Il pane era di
varie
forme e dimensioni, e aveva un sapore unico, grazie alle spezie e
agli aromi che lei aggiungeva. C’erano quelli al rosmarino, alle
olive, al pomodoro, al formaggio, al cioccolato, e molti
altri.
  



  

    
In
quel freddo giorno di febbraio, la visita del Sindaco rese speciale
la domenica di Francisca. Al suo arrivo, fu accolto dalla donna con
calore e cordialità, scambiando un gesto di benvenuto.
  




  
«Buongiorno,
  signor Sindaco, sono felice di averla qui. Mi chiamo Maria
  Francesca,
  ma tutti mi chiamano Francisca. Venga, venga, entri pure, qui ci
  sono
  caldo e buon odore.»




  
«Grazie,
  signora Francisca, sono onorato della sua ospitalità. Sono venuto
  a
  farle i miei complimenti per la sua iniziativa delle domeniche
  del
  pane, che trovo molto interessanti e originali» rispose il
  Sindaco,
  entrando nella casa.




  
«Ma
  che gentile, signor Sindaco, la ringrazio molto. Sono contenta
  che le
  piaccia la mia idea. Sa, io amo il pane, e lo faccio da quando
  ero
  bambina. Mi ha insegnato mia nonna, che era una bravissima
  panettiera. Il pane è la mia passione, e mi piace condividerla
  con
  gli altri. Per questo, ho pensato di organizzare queste giornate,
  in
  cui invito le persone a venire a casa mia, a vedere come si fa il
  pane, a imparare i segreti, e a gustarlo con dei buoni prodotti
  della
  nostra terra» spiegò la donna, portando il Sindaco nella cucina,
  dove c’erano il forno acceso e una tavola imbandita.




  
«Che
  meraviglia, che profumo, che calore, che varietà di pane! Mi fa
  venire l’acquolina in bocca. Lei è davvero una maestra del pane,
  è
  una donna generosa. Mi permetta di dirle che la sua iniziativa è
  molto importante, non solo per il piacere del palato, ma anche
  per la
  cultura e l’identità del nostro paese. Lei sta facendo un
  servizio
  alla comunità, trasmettendo un sapere antico e prezioso, che
  altrimenti si perderebbe. La sua iniziativa sta valorizzando il
  nostro territorio, attirando i turisti, facendo conoscere le
  nostre
  eccellenze e creando un’occasione di incontro e socialità, in un
  momento in cui la gente si sente sempre più sola e isolata. Lei è
  un esempio da seguire, e io sono qui per ringraziarla e per
  sostenerla» disse il Sindaco, con ammirazione e
  gratitudine.




  
«Ma
  che belle parole, mi fa arrossire. La ringrazio di cuore, mi fa
  molto
  piacere sentire queste cose. Sono felice di fare qualcosa di
  utile e
  bello per il mio paese, che amo tanto. E sono contenta di avere
  il
  suo appoggio, che per me è molto importante. Mi dica, cosa posso
  fare per lei? Vuole assaggiare il mio pane? Vuole aiutarmi a
  impastare? Vuole unirsi alle mie comari, che stanno arrivando?
  Sono
  tutte brave e simpatiche, e si divertiranno con lei.»




  
«È
  troppo gentile, mi fa sentire a casa. Mi farebbe molto piacere
  assaggiare il suo pane, e anche aiutarla a impastare, se non le
  dispiace. E poi, mi piacerebbe conoscere le sue comari, e magari
  anche cantare e ballare con loro. Sono sicuro che sarà una
  giornata
  indimenticabile.»




  
«E
  allora, si accomodi, si metta a suo agio, e si prepari a vivere
  un’esperienza unica. Oggi è la domenica del pane, e qui si fa
  festa. Si mangia, si beve, si ride, si canta, si balla, e si fa
  il
  pane. Il pane di Francisca, il pane che unisce, il pane che rende
  felici.»




  
«Sa
  che io conoscevo sua madre? Era una donna forte e saggia, che mi
  ha
  dato molti consigli quando ero giovane. Mi ricordo che veniva
  spesso
  al paese, con il suo cesto pieno di pane e di altre delizie. Era
  sempre gentile e generosa con tutti, e aveva sempre una parola
  buona
  per me. Mi ha insegnato a rispettare la natura, a lavorare con
  impegno, e a essere onesto. Le devo molto, e le sono grato che
  abbia
  ereditato il suo spirito e la sua arte.»




  
«Che
  bello, non sapevo che lei conoscesse mia madre! Era una donna
  speciale, che mi ha trasmesso l’amore per il pane e la vita. Mi
  manca tanto, ma so che è sempre con me, nel mio cuore e nel mio
  forno. Sono contenta che lei l’abbia conosciuta, e che le abbia
  lasciato dei bei ricordi. Mi fa piacere che apprezzi il mio
  lavoro,
  come io il suo. Lei è un bravo Sindaco e le sono grata per il
  servizio che rende al paese.»




  
«Lei
  è troppo buona, mi fa commuovere. La ringrazio per le sue parole,
  che mi danno forza e speranza. Lei è una persona speciale e io
  sono
  felice di averla conosciuta. È una fonte di ispirazione, per me e
  per tutti. Lei è una vera amica e io sono qui per lei» dichiarò
  il
  Sindaco, con sincerità e amicizia. 





  
«Le
  voglio fare una proposta. Mi piacerebbe che la sua festa del pane
  diventasse un appuntamento fisso, una tradizione da mantenere e
  diffondere. Penso che sia un’ottima occasione per attirare i
  turisti, che sono sempre alla ricerca di esperienze autentiche e
  di
  qualità, e che sia un modo per valorizzare il nostro paese, che
  ha
  tanto da offrire in termini di storia, cultura, natura e
  gastronomia.
  Cosa ne pensa? Le piacerebbe rendere la sua festa del pane un
  evento
  regolare e ufficiale?» chiese il Sindaco, con entusiasmo e
  convinzione.






  
«Signor
  Sindaco, mi lusinga la sua proposta, mi fa sentire importante e
  apprezzata. Mi piacerebbe molto che la mia festa del pane
  diventasse
  una tradizione, una festa per tutti. Mi piacerebbe che la gente
  venisse a casa mia, non solo per mangiare il pane, ma anche per
  conoscere il nostro paese, la nostra storia, la nostra cultura.
  Mi
  piacerebbe che la mia festa del pane fosse un motivo di orgoglio
  e di
  gioia per tutti noi. Mi piace la sua idea, e la accetto con
  piacere.»





 







  
«Sono
  felice che lei accetti la mia proposta, sono sicuro che sarà un
  successo. E voglio dirle che io sono qui per aiutarla, per quello
  che
  le serve. Le offro il mio sostegno, il mio aiuto, la mia
  collaborazione oltre alla mia amicizia, perché lei è una persona
  speciale, e io la stimo molto» affermò il Sindaco, con affetto e
  disponibilità. «Oggi mi sono ritrovato in un luogo
  magico.»
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In
  un angolo di mondo, dove la natura regnava sovrana, si trovava un
  luogo incantato, lontano dalla vita urbana. Dove il tempo si era
  fermato, e la vita scorreva lenta, fra papere e gatti, con una
  scena
  quasi fiabesca.




  
Castagne,
  cipolle, peperoncini a festoni, patate e origano crescevano in
  abbondanza. Nessuna traccia di plastica, solo terracotta e legno,
  dove Francisca, con cura, conservava il suo regno.




  
Il
  giovane Tommasino forniva i vari tegami di terracotta, mentre il
  pane
  si faceva con grano, come antica usanza familiare. Le macine in
  pietra lavoravano la farina fino a farla diventare fina, per un
  pane
  che sapeva di storia, ricordi e cucina. Il lievito madre, un
  tesoro
  tramandato, custodito da generazioni, mai abbandonato. Con esso,
  impastavano la farina nella “maiilla” con attenzione e che veniva
  pulita evitando detersivi.




  
Tre
  tipi di pane: dalla crosta dorata, bianco, integrale e
  semi-integrale. Ogni fetta era celebrata. Condito con olio evo e
  origano, o con peperoncini rotondi, ogni morso era un viaggio nei
  sapori profondi. In questo luogo magico, dove la terra era ancora
  pura, si insegnava che la semplicità era la vera avventura. E il
  pane di Francisca, con il suo gusto senza età, era un invito a
  ricordare le antiche tradizioni.
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Un
  percorso veramente interessante quello di Don Giacomo, che voleva
  capire tutte le dinamiche per poter sollevare le sorti del suo
  amato
  


  
Montegaleno.


  

    

    
  


  
Era
  convinto delle sue potenzialità e, con forte determinazione,
  proseguì il suo viaggio di ricerca per conoscere i punti di
  forza.




  
La
  sera, prima di rientrare a casa, fece un salto da 


  
Don
  Austero


  

    

    
  


  
per
  aggiornarlo del suo lavoro e delle conoscenze fatte. Durante una
  delle tante visite, incontrò con grande sorpresa una delegazione
  di
  compaesani, informati dal parroco, delle ormai consolidate
  abitudini
  del Sindaco. Una bella delegazione che esprimeva da subito la
  volontà
  a dare supporto al progetto ambizioso di Giacomo.




  
Don
  Austero, dopo aver fatto le presentazioni, invitò a parlare
  


  
Antonino
  Grimaldi


  
,
  giovane laureando in Scienze Agrarie e Forestali, figlio di
  Fortunato, produttore di vini sulla collina di Bocca Spartivento.
  Antonino tirò fuori dalla tasca un foglio di carta con degli
  appunti. 




 







  
«Vedete
  Don Giacomo, noi crediamo moltissimo nella missione che state
  portando avanti e vi ringraziamo per la scelta coraggiosa che
  avete
  fatto. Noi non abbiamo pretese importanti da porre alla vostra
  attenzione. Siamo consapevoli che amministrare un paese come il
  nostro non è facile, soprattutto perché negli anni passati c’è
  stata molta improvvisazione da parte di chi vi ha preceduto nella
  guida del paese. Nessuno prima di voi ha pensato di approfondire
  le
  conoscenze del territorio per capire quali fossero le
  problematiche
  da affrontare. Molti sono stati gli avventurieri, che, senza
  cognizione di causa, hanno avuto la pretesa di voler guidare il
  nostro paese. Molti hanno pensato di guardare sotto il proprio
  naso,
  occupandosi, a volte anche in modo distratto, di semplici e
  inutili
  problemi che non sono serviti a nulla alla comunità. Non hanno
  avuto
  la lungimiranza di guardare lontano e puntare fortemente sulla
  valorizzazione del territorio. Hanno sempre pensato che fossero
  sufficienti le varie sagre di paese e le feste patronali a
  rendere
  funzionale e attiva la comunità. Ma finita la festa, passato il
  santo, tutto è ritornato apatico e indifferente, con le strade
  vuote
  senza interesse e con tanti giovani pronti a partire per cercare
  fortuna altrove. Anche noi, numerose volte abbiamo cercato di
  dare
  una mano a organizzare iniziative tese a creare interesse
  rianimando
  le piazze, i vicoli, i quartieri. Ma non sono servite a nulla,
  perché
  tutto si è esaurito in pochissimi giorni. Poi ritorna la
  solitudine,
  la rassegnazione e continuare a vivere in un piccolo paese ci
  vuole
  un vero atto di coraggio. Io spero, dopo aver finito gli studi,
  di
  ritornare nel mio paesino, come spero che lo facciano anche altri
  giovani come me che sono legati alle proprie radici. Ma voi, Don
  Giacomo, dovete fare in modo di offrirci la motivazione,
  quell’interesse forte che ci distolga dalla tentazione di
  rimanere
  lontani da casa. Siamo qui questa sera, per offrirvi la nostra
  collaborazione con la speranza che i nostri sogni si possano
  avverare
  tra le mura del nostro paese, che silenziosamente ci mostra la
  sua
  straordinaria bellezza. Ma, purtroppo, molti hanno ancora gli
  occhi
  chiusi e non si accorgono delle enormi potenzialità che si
  possono
  sfruttare.»




  
Don
  Giacomo, commosso per le parole di Antonino, gli andò incontro e
  lo
  strinse forte fra le sue braccia.




  
«Grazie
  mio caro, non puoi immaginare quanto apprezzo ciò che hai appena
  detto. Le tue parole mi danno tanto conforto e fortificano la mia
  scelta per avermi candidato. Sapevo di trovare delle persone
  splendide, con le quali fare un lungo viaggio. Grazie a tutti voi
  e a
  Don Austero, che avete creduto in me fin dal primo momento. Sono
  sicuro che riusciremo nel nostro intento per risollevare le sorti
  del
  nostro paese. Oggi si vive nella normalità, con molti disagi per
  la
  mancanza di servizi e con l’incapacità di intercettare
  opportunità
  di sviluppo economico e sociale. Spesso nel nostro paese, come
  anche
  in molti altri, regnano la quiete e la rassegnazione, l’abitudine
  di non voler cambiare le cose per non aumentare le preoccupazioni
  e
  l’impegno da mettere in campo. Tutto è diventato grigio e non si
  ha la forza di trovare quel dinamismo capace di fare un salto di
  qualità, di essere contaminati dalla cultura, dall’innovazione.
  Non siamo capaci di fare squadra e pensiamo a coltivare solo il
  nostro orticello. Non esiste sintesi intorno ai problemi comuni e
  non
  abbiamo la possibilità di avere una massa critica fondamentale
  per
  competere nei vari dibattiti che contano. Siamo purtroppo
  afflitti da
  un cancro che cerca di uccidere il nostro futuro e, noi, non
  possiamo
  permettere che ciò accada. C’è molta improvvisazione come hai ben
  detto tu, Antonino. Per cambiare le cose occorre lavorare su un
  progetto che unisce cultura, arte, storia, architettura, natura,
  tipicità, tradizioni, mondo produttivo. Occorre creare un nuovo
  scenario, riempito di contenuti sensati, mai immaginato, che deve
  diventare appetibile e attirare gente nel nostro paese. Bisogna
  creare l’idea di comunità, di integrazione territoriale e puntare
  sull’innova-zione tecnologica. Il ruolo della comunità deve
  assumere un ruolo centrale che deve far crescere la
  consapevolezza
  delle potenzialità, che si nascondono tra i vicoli, le case,
  dentro
  le Chiese. Bisogna avere la consapevolezza del valore intrinseco
  dei
  luoghi. Occorre saper usufruire degli scorci naturali mozzafiato
  e
  assaporare il piatto tipico tramandato da generazio-ni. Per
  modificare il destino della nostra comunità, che sembra essersi
  fermato sull’indifferenza, apatia, insoddisfazione, occor-re fare
  una piccola rivoluzione, raccogliendo le istanze dei cittadini,
  capire i loro desideri, recepire le idee e renderli parte attiva
  per
  un serio progetto di miglioramento sociale ed economico. È
  necessario fare rete fra strutture, gruppi, associazioni, mondo
  creativo, favorire gli incontri e interagire con il mondo della
  produzione, del lavoro. Dobbiamo tutti assieme, riaccendere i
  riflettori sui nostri luoghi che, con tanta difficoltà, tentano
  di
  rianimarsi. Il nostro coraggio e il nostro entusiasmo devono
  rimuovere questo grigiore che ci opprime e non ci fa apprezzare
  le
  straordinarie opportunità che abbiamo sotto gli occhi. Per questi
  motivi ho già avviato il mio viaggio di conoscenza nei nostri
  luoghi
  magici, dove sto riscoprendo la storia del nostro territorio.
  Forti
  sono le emozioni che sto provando nell’osservare l’arte sparsa
  fra i nostri vicoli. In questi giorni mi recherò sul punto più
  alto
  di 


  
Bocca
  Spartivento


  

  per poter ammirare lo splendido paesaggio, passando prima a fare
  visita da Tommasino e vedere le sue opere.»



 








 








 








 








 








 








 








 









  

    
L’ARTE
    DELLA TERRACOTTA
  



  

    
E
così, in una luminosa domenica d’agosto, Don Giacomo si avviò
verso la bottega dell’artigiano dell’argilla. Il cielo era terso
e il sole brillava, mentre una leggera brezza faceva danzare le
ultime foglie sugli alberi. Gli uccellini cinguettavano allegri, e
l’aria era pregna del profumo del bosco umido di rugiada, che
avvolgeva l’intera vallata. Al termine del sentiero, si scorgeva
una casa isolata con il tetto di tegole rosse, un camino fumante e
numerose opere di terracotta esposte al sole per asciugare.
  



  

    
Era
la dimora di Tommasino, l’artigiano, che accolse Giacomo con grande
stima e gentilezza. «Buongiorno, Sindaco» esordì con calore «ero
certo che mi avreste fatto visita. Francisca mi ha avvisato l’altro
giorno, mentre ero a comprare il pane. Sono a vostra completa
disposizione per qualsiasi necessità legata alla vostra missione.
Oggi abbiamo anche la fortuna di avere mio padre qui; spesso mi
aiuta
a creare nuove opere. Non riesce a separarsi dal suo tornio,
simbolo
della sua vita. La nostra è una passione tramandata di generazione
in generazione da ben tre secoli, nella speranza che il nostro
laboratorio possa prosperare ancora, magari con l’aiuto di qualche
giovane desideroso di apprendere questo nobile mestiere. Tuttavia,
sembra che i giovani d’oggi prediligano le comodità e scelgano la
scrivania piuttosto che il lavoro manuale. Quest’arte richiede di
avere sempre le mani in pasta e di saper modellare l’argilla con
destrezza, ancor prima di estrarla con la zappa dalle cave locali.
Io
e mio padre Domenico siamo gli ultimi artigiani rimasti a praticare
questo antico mestiere che scorre nelle nostre vene. Un tempo, la
ceramica era un’industria fiorente che noi, nonostante le
difficoltà, ci sforziamo di tenere in vita. L’argilla viene
plasmata su un antico tornio che si aziona con i piedi, mentre le
mani danno forma a un’ampia varietà di oggetti: ‘tièsti’,
‘cuccume’, brocche con due manici opposti e ‘pignati’,
pentole di diverse dimensioni, ‘vozze’ e ‘vozzarelle’,
bottiglie grandi e piccole. Vasi per la conservazione, ‘salaturi’
per olio, vino e olive, che un tempo servivano per conservare e
trasportare, ma che oggi sono considerati veri e propri oggetti di
valore e tendenza. I vari pezzi vengono poi cotti e smaltati una
prima volta e dopo c’è un secondo passaggio in forno.»
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Mentre
  Tommasino raccontava, Giacomo osservava attentamen-te le sue mani
  esperte e quelle di Domenico, che lavorava al tornio con la
  stessa
  abilità ereditata. La scena era un perfetto connubio fra
  tradizione
  e maestria, un retaggio di tempi antichi che continuava a vivere
  attraverso le loro mani sapienti.
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Le
  loro mani erano messe a dura prova, tanto da dover fare i conti
  con
  la secchezza, le rughe, i calli e lo sporco quasi impossibile da
  eliminare dalle dita, dalle unghie o dalle pieghe della pelle.
  Sicuramente la voglia di raggiungere i loro obiettivi li aveva
  spinti
  a dare sempre il massimo per la loro professione, senza mai
  tirarsi
  indietro, nemmeno davanti alle sfide più difficili.
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«Quando
  la passione arde, ogni sofferenza si attenua. I nostri antenati,
  con
  i loro sacrifici e la loro dedizione hanno tessuto la trama della
  nostra storia, un retaggio che non deve essere dimenticato»
  proseguì
  Tommasino.




  
«Che
  meravigliosa storia quella della vostra stirpe» esordì Giacomo,
  dopo aver ascoltato l’illuminante spiegazione del giovane
  artigiano
  «la vostra attività è affascinante e sono convinto che vi porterà
  ancora grandi gioie. Nel mio programma, mi adopererò affinché il
  vostro laboratorio diventi un faro per la nostra terra e per i
  turisti che, spero, verranno a scoprirlo, riscoprendo così i
  ricordi
  di un tempo. Avendo vissuto per anni al nord, ho avuto
  l’occasione
  di esplorare molti villaggi simili al nostro. Tutti incantevoli,
  curati, con innumerevoli attrattive. I turisti si accalcavano per
  visitare i vari studi d’arte e acquistare prodotti considerati di
  interesse. Dalle piccole botteghe ai souvenir, dai prodotti
  tipici:
  c’era di tutto. In questi luoghi, le persone cercano emozioni e
  noi, tutti insieme, possiamo offrirne a profusione. Dobbiamo
  rimanere
  uniti, non perdere coraggio e lavorare con ardore. I frutti
  arriveranno e, con l’aiuto divino, il nostro paese tornerà a
  splendere come un tempo.»




  
Dopo
  essersi salutati, Giacomo riprese la via per raggiungere Monte
  Galeno, dove arrivò nel primo pomeriggio. 





  
Da
  lassù uno spettacolo unico. Lo sguardo poteva roteare ovunque per
  ammirare solo meraviglie della natura. Nel pianoro più alto c’era
  un’area attrezzata con panche, tavoli e cestini portarifiuti, ben
  tenuti per mano di qualche volontario in modo da rendere sempre
  fruibile questo luogo ai visitatori. Nel limitrofo boschetto,
  dove si
  sentiva il profumo del muschio e si ascoltava il fruscio
  dell’acqua,
  che scorreva nel vicino ruscello, erano posizionati alcuni
  barbecue.
  «Che spettacolo qui, la natura!» Giacomo mormorava tra sé intento
  a contemplare in alto la chioma degli alberi perdersi fino
  all’azzurro cielo. Sentiva una sensazione di benessere che lo
  riportava ai tempi passati, quando con gli amici si soffermavano
  spesso ad ammirare il tramonto e a guardare le stelle con la sua
  fidanzata. Tutt’intorno era silenzio. Il cielo era terso, di un
  azzurro mai visto prima, con dei piccoli riflessi di colore rosso
  e
  alcune nuvole che sembravano appoggiarsi sulle vette che si
  vedevano
  all’orizzonte. In fondo alla montagna si scorgeva una vallata
  verde
  in cui un piccolo corso d’acqua, attraversato da un ponticello di
  legno, percorreva un campo ancora fiorito. Le margheritine
  bianche
  avevano resistito alla calura dell’estate a causa degli
  acquazzoni
  frequenti. 
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